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A larga maggioranza il Soviet supremo 
accorda al presidente Gorbaciov 
poteri speciali su riforma economica 
e mantenimento dell'ordine pubblico 

Il Parlamento approva anche una proposta 
del leader del Cremlino per l'unificazione 
dei due progetti per il passaggio al mercato 
Possibile un nuovo scontro con Eltsin 

Urss, compromesso sull'economia 
Da ieri Michail Gorbaciov ha poteri speciali per rea
lizzare rapidamente la riforma economica e mante
nere l'ordine in un paese che si sta disintegrando. 
Gli sono stati concessi a larga maggioranza dal So
viet supremo dell'Urss, dopo una drammatica di
scussione. Possibile un nuovo scontro con Boris Elt
sin. Il Parlamento approva l'unilicazione dei pro
grammi per il passaggio al mercato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

••MOSCA. «Vi chiedo di ap
provare questo documento e vi 
assicuro che i potertche mi de
legherete «saranno esercitati 
con la dovuta responsabilità», 
dice Gorbaciov ai deputati, vi
sibilmente teso e colpendo 
con il pugno il podio dal quale 
sta parlando. Il documento di 
cui parla e la risoluzione che 
gli alfida speciali poteri per 
realizzare la riforma economi
ca e mantenere l'ordine pub
blico. almeno sino al 31 marzo 
del 1992. Il discorso del leader 
sovietico la elfetto e, nono

stante le numerose perplessità 
e opposizioni emerse nel di
battito pomeridiano al Soviet 
supremo dell'Urss, essa viene 
approvata a larga maggioran
za: 305 rati a favore, 36 contra
ri c41 astensioni. 

Gorbaciov ha vinto, cosi, 
un'altra difficile battaglia par
lamentare, mentre fuori dalle 
mura del Cremlino, l'immenso 
paese sembra disintegrarsi sot
to la spinta dei particolarismi 
repubblicani, se non addirittu
ra localistici. In mattinata il 

presidente dell'Urss aveva ot
tenuto un altro significativo 
successo, facendo approvare, 
anche in questo caso a larga 
maggioranza (285 voti a favo
re. 36 contro e 60 astensioni). 
un'ipotesi di compromesso Ira 
i vari progetti per il passaggio 
al mercato, ottenendo, fra l'al
tro, lo scopo di evitare le dimis
sioni del governo Rizhkov. ma 
facendo, di fatto, slittare anco
ra i tempi per l'inizio dell'ope
razione «passaggio al merca
to-. Il Soviet supremo, infatti, 
ha votato una risoluzione che 
affida al presidente il compito 
di dirigere i lavori della «Com
missione di consenso» (alla 
quale partecipano i presidenti 
delle Commissioni parlamen
tari, Rizhkov e l'accademico 
Shatalin) per arrivare alla for
mazione di un programma 
unificato, basato sul progetto 
presidenziale (quello di Shata
lin, integrato con proposte go
vernative), sul programma del 
governo e su quello del «500 

Protestano i detenuti 

Niente amnistìa in Rdt 
Rivolta nelle carceri 
Una commissione speciale riconsidererà i processi 
di tutte le persone attualmente incarcerate nella Rdt 
e le condanne inflitte per ragioni anche indiretta
mente politiche verranno riviste. Pur se è stata di 
nuovo esclusa l'ipotesi di una amnistia generale per 
il 3 ottobre, le autorità di Berlino est sperano che 
l'annunciata revisione plachi la rivolta che dilaga 
ormai in quasi tutte le carceri del paese. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. Tutto era co
minciata sabato scorso! In una 
intervista alla televisione il mi
nistro della Giustizia di Berlino 
est Manfred Walther aveva «ca
tegoricamente escluso» che il 
suo governo potesse concede
te una amnistia generale in oc
casione del 3 ottobre, giorno 
dell'unificazione tedesca. 

E'stata la scintilla che ha ap
piccato l'incendio: una dopo 
l'altra le carceri della Rdt sono 
diventato teatro di proteste cla
morose e in parecchi casi vio
lente. Ieri la rivolta era dilagata 
m 20 istituti di pena sui 38 esi
stenti nel paese. I detenuti so
no saliti sui tetti, hanno issato 
cartelli e striscioni, in qualche 
caso, come a Francoforte sul-
l'Oder, hanno distrutto e in
cendiato le celle. A Brandebur-
go e in altre località le guardie 
carcerarie hanno solidarizzato 
con loro. 

Il fatto è che l'amnistia era 
attesa, in particolar modo da 
coloro - e sono tantissimi - i 
quali ritengono che la propria 

condanna sia stata, commina
ta, ai tempi del vecchio regi
me. sulfa base di considerazio
ni «politiche». II. ministro Wal
ther, e da Bonn anche il sotto
segretario agri Affari intertede-
seni Hennig, affermano che 
nella Rdt non esistono più «pri
gionieri politici» e che quindi la 
protesta non ha motivo di es
sere, pur se sarebbe comun
que utile una «revisione» dei 
giudizi comminati durante gli 
anni passati alle persone at
tualmente in carcere. Il proble
ma, in realtà, è alquanto com
plicato. Se e vero, infatti, che 
tutti i detenuti condannati o in 
attesa di giudizio per reati di 
carattere squisitamente politi
co sono stati liberati subito do
po la svolta democratica, è an
che vero che esistono numero
sissimi casi dubbi: molte per
sone si trovano in carcere a 
causa di comportamenti politi
camente sgraditi che i giudici 
del regime passato catalogaro
no, con una certa elasticità, 
come delitti comuni (resisten

za a pubblico ufficiale, dan
neggiamenti o altro) e molte 
altre sono state condannate 
per reati comunque connessi a 
motivazioni politiche. Come, 
per fare un esempio, il furto di 
un'auto per tentare la fuga. 
Proprio questi detenuti «semi-
politici» aspettavano dall'am
nistia la riparazione di quella 
che sentono come un'ingiustì
zia, e la loro protesta, insieme 
con quella generalizzata con
tro le dure condizioni di deten
zione, ha fatto da detonatore 
alla rivolta. 
, Il comportamento duro del 
ministro Walther, il quale ha 
sostenuto che lo stato «non 
può cedere al ricatto della vio
lenza», e del governo ha finito 
per aggravare ancor più le co
se. Finché, di fronte a una si
tuazione che rischiava di sfug
gire di mano a tutti e anche al
le critiche della stampa occi
dentale, il gabinetto di Lothar 
de Maizière ha preso, ieri, una 
decisione che tutti invocavano 
ormai da giorni : tutte le con
danne comminate durante il 
regime di Honccker verranno 
esaminate da una commissio
ne giuridica, della quale faran
no parte anche giudici della 
Rfg, e quelle che appariranno 
ingiustificate secondo i criteri 
di un ordinamento democrati
co e liberale verranno annulla-

, te o corrette. Resta da vedere, 
ora, se la promessa di un giudi
zio equo contribuirà a far rien
trare la protesta. 

— ^ - ^ - - Contrasti al congresso di Bayreuth 

Svolta dei verdi tedeschi 
«No all'alleanza con l'Spd» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • BERLINO. Un' alleanza di 
governo con la Spd è impossi
bile, perché i socialdemocrati
ci hanno la «colpa» di aver ap
provato l'unificazione della 
Germania, la «più grossa con
quista territoriale da parte del
l'industria tedesca dal tempo 
delle guerre coloniali*. L'atteg
giamento della Spd di Hans-
Jocnen Vogcl e di Oskar La-
tontaine è addirittura parago
nabile al «tradimento» del 
1914. quando il partito social
democratico approvò i crediti 
di guerra e l'avventura militare 
del Reich. Con questi giudizi 
lapidari e stoncamente al
quanto disinvolti, il portavoce 
dei Verdi tedesco-federali Ch
ristian StrObele ha impresso, 
con la sua relazione al con
gresso di Bayreuth, una svolta 
radicale nell'orientamento del 
partito. La prospettiva di un 
governo nazionale «rosso-ver
de» scompare dall'orizzonte 
programmatico del movimen
to, e anche i governi «rosso-

verdi» esistenti in alcuni Un
der (Berlino ovest, Bassa Sas
sonia) potrebbero essere ri
messi in discussione. 

C'è da dire, comunque, che 
l'opinione di Strobcle non è 
condivisa da tutti. Al congresso 
numerosi delegati hanno so
stenuto che il rifiuto pregiudi
ziale di un rapporto con la Spd 
0 un errore politico di prima 
grandezza. Almeno se davvero 
si vuole, come tutti i Verdi di
cono di volere, «sconfiggere 
Kohl». Anche i giudizi drastici 
sulla linea della Spd sono stati 
contestati, specialmente dai 
rappresentanti del movimenti 
dell'est. L'ex portavoce dei 
Verdi federali Rall Fùcks ha so
stenuto che, per quanti dubbi 
si possano avere sulla unifica
zione della Germania, è co
munque assurdo metterla sullo 
stesso piano con le pagine più 
nere della storia tedesca, co
me lo scatenamento della pri
ma guerra mondiale, l'avvento 
del nazismo o l'aggressione 

hitleriana all'Europa. 
Sagge osservazioni, che non 

sono bastate, tuttavia, ad ispi
rare un atteggiamento più ra
gionevole tra i dirigenti federa
li. Dopo un lungo dibattito, 
StrObele ha mantenuto fermo 
il nfiuto a ipotizzare un'allean
za «con questa Spd», pur se. al
la luce dei risultati elettorali, i 
Verdi dovranno «verificare tut
te le possibili costellazioni po
litiche». 

Il congresso di Bayreuth ha 
anche sancito il principio della 
unificazione con i Verdi della 
Rdt (che per motivi giuridici 
diventerà operativa solo dopo 
le elezioni) e la formazione di 
un'alleanza elettorale con 
«Bundnis 90», il cartello dei 
movimenti che all'est furono 
protagonisti della rivoluzione 
democratica della fine dell'an
no scorso. Respinta, invece, 
definitivamente l'ipotesi di un 
collegamento organico con il 
Pds, il partilo del socialismo 
democratico erede rinnovato 
della vecchia Scd. QPSo. 

giorni» di Eltsin. 
Anche su questo punto c'era 

stata una vivace battaglia nel
l'austera aula del Soviet supre
mo. I sindaci «radicali» di Mo
sca. Gavriil Popov e di Lenigra-
do, Analoly Sobchak (ambe
due anche deputati) avevano 
chiesto che si approvasse rapi
damente solo il «piano presi
denziale». Lo stesso aveva fat
to, nel suo intervento, Stanislav 
Shatalin, sostenendo che non 
ci sarebbe potuto essere «un 
compromesso fra il program
ma del governo e quello del 
presidente». «Non voglio parte
cipare a questo show», aveva 
poi aggiunto polemicamente, 
dopo aver proposto l'istituzio
ne di un Comitato - con la pre
senza di Gorbaciov, Eltsin, 
Aganbeghian e i rappresentan
ti delle 15 Repubbliche, oltre a 
lui stesso - incaricato di studia
re i dettagli per la realizzazione 
del «suo» progetto. Nel corso di 
questa «battaglia degli emen

damenti» ha preso la parola 
Michail Gorbaciov. «Bisogna 
fare in modo da non perdere i 
punti buoni di nessun proget
to... Su questa base dobbiamo 
arrivare a un piano unificato... 
Esso deve garantire il massimo 
di consenso nella società inve
ce del confronto... Dobbiamo 
unire tutte le forze in questa fa
se decisiva, se ci sarà una scis
sione, se ci scontreremo, ucci
deremo questo grande mo
mento di svolta», con questo 
accorato appello alla ricom
posizione unitaria del Parla
mento, il leader sovietico è riu
scito alla fine, come abbiamo 
detto, a spuntarla, anche se la 
realizzatene della riforma vie
ne allontanala nel tempo, al
meno alla metà di ottobre. 
•Non ci sono stati né vincitori 
né vinti», ha significativamente 
commentato, alla fine della se
duta, il premier Rizhkov. Ma la 
battaglia più dura si è svolta 
nella seduta pomeridiana, 
quando è stato affrontato il te

ma dei poteri presidenziali 
•per la stabilizzazione della vi
ta economica e socio-politica 
del paese». Come aveva spie
gato il presidente della Com
missione parlamentare incari
cata di rielaborarc il progetto 
presentato una settimana fa, 
questa risoluzione delega una 
parte dei poteri legislativi del 
Soviet supremo al presidente, 
in modo che possa, nel perio
do di transizione verso il mer
cato, operare con decreti, in 
particolare su questioni come 
la proprietà, i prezzi, il bilancio 
e la finanza. 

Sappiamo già dell'opposi
zione del Boris Eltsin e del pre-
sidium del Parlamento della 
federazione russa, che aveva 
giudicato questa richiesta 
•inammissibile». Questa posi
zione ha avuto un'eco nel di
battito e la temperatura é sali
ta. Anche questa volta, a un 
certo punto, Gorbaciov ha pre
so la parola: «La discussione 
sta andando avanti nel modo 

sbagliato... La situazione ri
chiede che il potere esecutivo 
agisca efficacemente. Il com
pito principale é la stabilizza
zione politica, giuridica ed 
economica... L'opinione pub
blica è d'accordo con questo, 
ma voi state silurando questa 
necessità... Non soccombete a 
passioni primitive», ha detto 
Gorbaciov, molto accalorato, 
come gli succede nei m menti 
•difficili-. Non è mancata la 
•solita» polemica con Anatolj 
Sobchak: lui prima combatte 
le debolezze del potere esecu
tivo e adesso, con eguale pas
sione si dice contrario alla 
stessa cosa, lo ha «rimprovera
to», il presidente. Ma, come ab
biamo visto, alla fine Gorba
ciov ha ottenuto lo scopo e, a 
larga maggioranza, la risolu
zione é diventata legge del Par
lamento sovietico. E possibile 
adesso un nuovo scontro con 
Eltsin e il Soviet supremo rus
so? Certamente sono in molti a 
temerlo. 

Il presidente cecoslovacco ricevuto a Palazzo Chigi 

Havel a Andreotti: «Aiutateci 
ad entrate nell'Europa unita» 

Il presidente 
cecoslovacco, 
Vactav Havel 
ricevuto dal 
Papa a 
Castelgandolfo 

M ROMA. La Cecoslovac
chia, non più ostaggio della 
guerra fredda, sceglie l'Euro
pa. E proprio dei tempi e dei 
modi di questa scelta ha di
scusso ieri con Giulio Andreot
ti il presidente Vaclav Havel, 
reduce dal premio letterario 
che gli è stato conferito a Ca
pri. La prima delie «tappe di 
ravvicinamento» all'Europa 
dovrebbe essere, secondo Ha
vel, da un trattato di associa
zione alla Cee. Un obiettivo in
termedio che, ha sottolineato il 
neopresidenle cecoslovacco, 
•non significa affatto che ri
nunciamo ad una adesione 
piena alla Comunità entro la fi
ne del millennio». • 

Havel ha comunque rimar
cato - secondo quanto riferito 

dal portavoce della presidenza 
del Consiglio, Pio Mastrobuoni 
- come la realtà di un proces
so paneuropeo, capace di in
cludere anche i paesi appena 
usciti dai vincoli del comuni
smo, sarà possibile solo se «an
drà avanti lo spirito di Helsin
ki», ovvero se si consolideran
no i patti stretti nella capitale 
finlandese da 35 paesi euro-
pel. Ed a questo proposito, la 
Cecoslovacchia sta sviluppan
do una serie di idee per rilan
ciare una seconda generazio
ne degli accordi di Helsinki. 
Questo, secondo Havel, potrà 
•riequilibrare i rapporti tra l'Eu
ropa occidentale e quella 
orientale e consentire il rapido 
dissolvimento del patto di Var
savia, considerato dal presi
dente cecoslovacco «un resi

duo del periodo stalinista». 
Altro prevedibile tema del

l'incontro tra Havel ed An
dreotti sono state le difficoltà 
attraversate dalla Cecoslovac
chia nel passaggio dall'econo
mia statalizzata a quella di 
mercato. Un passaggio reso 
ancor più arduo dalla crisi del 
Golfo, i cui riflessi sul prezzo 
Intemazionale del petrolio po
trebbero drammaticamente ri
flettersi sulle già debilitate eco
nomie dei paesi dell'Est. A 
questo riguardo Havel ha spie
gato ad Andreotti come, a so
stegno del processo di trasfor
mazione strutturale, assai utile 
potrebbe risultare un «fondo di 
stabilizzazione» finanziato dai 
paesi europei. E come la Ceco
slovacchia conti, in questa de

licatissima fase, su prestiti age
volati per l'acquisto di petrolio 
e su forme di assistenza diretta 
nella fase di trasformazione 
dell'amministrazione pubbli
ca. Ma soprattutto, ha detto 
Havel, "il nostro paese ha biso
gno di investimenti ed investi
tori», aggiungendo che il futuro 
economico della nuova Ceco
slovacchia si giocherà nei 
prossimi due anni. 

Andreotti ha, dal canto suo, 
riaffermato la volontà italiana 
di sostenere il processo di tra
sformazione in atto in Cecoslo
vacchia. Ed ha ricordato l'ini
ziativa della 'pentagonale» alla 
quale , oltre ad Italia e Ceco
slovacchia partecipano l'Au
stria, L'Ungheria e la Jugosla
via. 

Il voto di domenica sul nucleare ha sorpreso tutti 

In Svizzera è caduto il mito 
eli un paese che non cambia mai 
Anche la Svizzera ha cominciato ad abbandonare 
l'energia nucleare? Il voto federale di domenica 
scorsa che ha accolto la richiesta di non costruire 
più centrali atomiche per i prossimi dieci anni pone 
una pesante ipoteca sul futuro di questa produzione 
energetica. Per alcuni osservatori è solo una pausa 
di riflessione, ma i più pensano al prossimo millen
nio senza scorie e senza paura. 

DAL NOSTRO INVIATO 

INO .SELLI 

••LUCANO. Tutti sono rima
sti sorpresi. Anche i più acca
niti nemici del nucleare proba
bilmente non si aspettavano 
che la maggioranza degli sviz
zeri dicesse si alla proposta di 
moratoria. I filonucleari, inve
ce, insieme ai rappresentati 
dell'industria energetica, riflet
tono sulla caduta del mito del
la Svizzera che non cambia 
mai. 

•Alla vigilia del voto - dice 
un giornalista della televisione 
elvetica - si pensava alla solita 
maggioranza risicata di favore
voli al nucleare, come era già 
successo più volte in passato. 

Invece gli svizzeri, che non si 
privano mai di margini di ma
novra, questa volta hanno scel
to nettamente e in modo sor
prendente». 

In realtà, come sottolineava 
ieri il «Corriere del Ticino», 
l'opzione nucleare resta for
malmente aperta per il futuro, 
ma certo subisce un duro col
po. E il responsabile del dipar
timento federale per l'Energia, 
Adolf Ogl, che nel corso della 
campagna elettorale aveva in
vitato i suoi concittadini a -non 
farsi sedurre dal lupo vestito 
d'agnello», ora fa i salti mortali 
per convincere gente piuttosto 

scettica che il voto non è 
•un'entrata nell'uscita» ma so
lo una pausa di riflessione. 

Il richiamo dei filonucleari al 
risultato capovolto dell'altro 
referendum, quello che chie
deva l'abbandono, sia pure 
non immediato, della produ
zione di energia e che, di stret
ta misura, non è stato approva
to, non appare per nulla con
vincente come prova di «equili
brio» del voto svizzero. Di (atto, 
per almeno vent'anni tra mo
ratoria e tempo necessario alla 
costruzione, i cittadini elvetici 
non vedranno aperto nessun 
nuovo cantiere. E vent'anni so
no più che sufficienti per con
cludere il ciclo di vita delle cin
que centrali oggi in funzione 
nella Confederazione. 

«Speravo nel successo - di
ce Sergio SaMoni, deputato ti
cinese del Partito liberale radi
cale al parlamento federale -
anche se Saddam Hussein non 
ci ha proprio aiutati. Seppure 
impaurita dall'incognita ener
getica, la gente si é comportata 
in modo razionale». Per Salvio-
ni il risultato delle urne condu
ce a «conclusioni chiare e non 

ambigue: il popolo svizzero 
vuole che il governo si faccia 
carico di scelte politiche che 
permettano l'utilizzo di tutte le 
forme di energia alternative, 
compreso il gas, con interventi 
di razionalizzazione e di ri
sparmio». 

Oltre alla moratoria nuclea
re, domenica gli svizzeri han
no anche approvato, con una 
maggioranza schiacciante, un 
orticolo sull'energia che modi
fica la costituzione e che affer
ma il principio del risparmio e 
dell'uso razionale delle fonti 
energetiche. L'effetto combi
nato dei due voti, l'uno più sof
ferto l'altro più netto, rafforza 
le argomentazioni di chi vede 
nell'avvenimento il segno di 
un profondo mutamento poli
tico e di mentalità. 

Il voto complessivamente è 
il risultato di spinte diverse. Da 
una parte la paura di perdere, 
con la rinuncia definitiva del 
nucleare, i livelli di vita rag
giunti; dall'altra la perdurante 
angoscia dell'effetto Cemobyl 
e la convinzione che l'errore 
nucleare se meno probabile è 
comunque sempre devastante. 

La Rdt 
esce 
dal Patto 
di Varsavia 

Una trasmigrazione automatica ha portato, ieri, la Germania 
dell'est fuori dal Patto di Varsavia per traslenria dentro la Na
to. Il protocollo relativo al distacco della Rdt e stato firmato a 
Berlino est dal ministro delia Dilesa tedesco onentale. Rai-
ner Eppelman, e dal comandante supremo del Patto, il ge
nerale sovietico Piotr Lushcv. Il passaggio nella Nato sarà 
automatico, con l'unificazione delle due Germanie, il 3 otto
bre. Questo della Rdt e il primo miro dalla organizzazione 
militare e politica a sette, dopo le rivoluzioni pacifiche che 
hanno trasformato radicalmente il volto all'Europa orienta
le. A quanto riferisce la Adn, agenzia tedesco orientale, la 
cerimonia si è svolta «in un'atmosfera simile a quella di un 
funerale, realistica e fredda». 

L'Ungheria 
vuole un sistema 
di sicurezza 
europeo 

Manifestazioni 
a Belgrado 
contro 
Slobodan Milovic 

Alla fine del 1991, ha detto il 
ministro ungherese Jozsef 
Amali, anche l'Ungheria la
scerà il Patto di Varsavia. Ma 
il ministro, che l'ha dichiara
to in un'intervista al quoti-

• diano francese Le figaro, 
•***************̂ ***™™lll,™,*™*̂ *" preconizza anche un nuovo 
sistema di sicurezza europeo che potrà nascere dall'allarga
mento della Ueo, o dalla creazione nell'Europa centrale, di 
un'altra organizzazione «che funzioni in parallelo con la 
Ueo». Nell'intervista Antall precisa comunque che per l'Un
gheria -non è attualmente all'ordine del giorno» la sua ap
partenenza alla Nato, né che si profila all'orizzonte una sua 
posizione neutrale, sostenuta nel '56 da Nagy, visto che è in
tenzione del governo ungherese «partecipare alla difesa eu
ropea». 

Duemila persone si sono riu
nite ieri nel parco Pionir, a 
Belgrado, di fronte alla sede 
del Parlamento federale, e 
hanno contestato vivace
mente il presidente della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Serbia Slobodan Miloscvic e 
•™********> ™̂̂ ™***********̂ "**™ gli altri dirigenti ex comuni
sti, che ora si chiamano socialisti. L'obiettivo prefisso è an
cora quello di altre proteste, che la dirigenza assicuri a tutti 
le stesse opportunità in vista delle elezioni, dando, come ai 
socialisti, libero accesso ai mezzi di comunicazione e garan
zie anti-broglio. Il raduno, indetto dal movimento del rinno
vamento serbo, che si caratterizza per la sua connotazione 
nazionalista, ha sollecitato anche le dimissioni del capo del
la polizia, per gli arresti delle precedenti proteste, e la revoca 
del provvedimento di chiusura adottato nei confronti del pe
riodico Srpska Ree, reo di aver censurato la linea di intransi
genza del governo della repubblica. 

Dopo la cattura e la caduta 
del dittatore Samuel Doe, è 
Charles Taylor, autonomina
tosi capo del governo prov-
visona, ad annunciare il fu
turo del paese. Ieri ha detto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che presto, verso il 10 otto» 
•»»̂ »»»̂ »»»»»»»-»-»»»»»»»»»»»»»»»»»»" bre, ci saranno elezioni, an
che se non precisando altro, è impossibile capire come si 
possano svolgere le consultazioni. La Liberia è ormai un 
paese devastato da nove mesi di guerra civile. Dei due milio
ni e mezzo di abitanti, la guerra ha fatto più di 5.000 vittime e 
mezzo milione di profughi, e c'è stata la diaspora di un altro 
milione di persone costrette a disperdersi nel paese per 
sfuggire ai combattimenti. Intanto Taylor e Johnson, i due 
schieramenti ribelli all'ex dittatore Doe, e rivali tra loro, han
no accettato di incontrarsi venerdì a Freetown per avviare 
trattative di pace. Alcuni testimoni fuggiti da Monrovia han
no raccontato particolari del massacro di Doe, che sarebbe 
morto per le torture subite, come riferisce l'edizione di do
menica del quotidiano londinese Obsenxr. , , , , . 

Alla moglie del leader nero 
sudafricano, Nelson Mande
la, l'imputazione formale è 
arrivata ieri. L'accusa è di ra
pimento e aggressione verso 
un ragazzo di 14 anni, un at-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tivista anti apartheid, che 
•**************̂ "******̂ ~™~"~ mori nel 1989. Il magistrato 
ha pero fissato la data del processo per il prossimo febbraio. 
Winnie Mandela, 56 anni, era accompagnata dal marito e 
da decine di sostenitori. 

Elezioni 
in Liberia 
entro 
due settimane 

Winnie Mandela 
imputata 
per il rapimento 
di un ragazzo 

Scandalo «rosa» 
coinvolge 
deputato 
che sfidò 
laThatcher 

Sali agli onori della cronaca 
lo scorso anno, perchè uni
co deputato conservatore 
che oso sfidare la «lady di 
ferro», fino ad allora leader 
incontestata del partito da 
15 anni. Ieri sir Anthony 
Meyer ne è disceso, travolto 

da piccanti rivelazioni sul suo conto della ex modella e can
tante Simone Washington, che si è dichiarata anche sua 
amante per 26 anni. Con aplomb sir Meyer ha risposto con 
un «no comment» alle confessioni pubblicate dal Sunday 
mirror. Ma ha deciso di uscire di scena, di non ripresentarsi 
alle prossime elezioni per non mettere in difficoltà il suo par
tito. Sir Meyer sfidò la Thatcher, e la sua constestazione gli 
fece avere il voto favorevole di 60 conservatori, anche se la 
«lady di ferro» rimase al suo posto. 

VIRGINIA LORI 

Congresso del Ps bulgaro 
Alexander Lilov va via 
«Eleggete al mio posto 
un leader migliore» 
••SOFIA. Venti di cambia
mento anche in Bulgaria. Al 
congresso del partito socialista 
bulgaro, sorto dalle ceneri del 
partito comunista, il leader 
Alexander Lilov, nel corso del 
suo intervento, ha annnuncia-
tola sua intenzione di dimet
tersi da presidente del partito. 
Si tratta di una decisione che, 
per quanto non fosse stata alla 
vigilia esclusa a priori, segna 
una svolta nella vita stessa del 
paese. 

Alexander Lilov, infatti, per 
molti anni responsabile dell'i
deologia del vecchio partito 
comunista, era stato destituito 
daTodor Zhivkov nel 1983. Al
lontanato dalla vita pubblica, è 
rientrato nella direzione del Pc 
all'indomani della caduta di 
Zhivkov, lo scorso anno. 

«Devo assumere su di me-
ha annunciato Lilov -la re
sponsabilità del periodo du
rante il quale sono stato mem
bro dell'ufficio politico di que
sto partito». Allo stesso tempo 
il leader socialista ha insistito 
per un ricambio e il rinnova

mento del partito. 
•Il partito • ha continuato Li

lov • ha bisogno di un leader 
più valido e più pragmatico di 
quanto lo sia io, in breve un 
leader migliore». E ancora. 
•Non siamo ancora un partito 
nuovo, che pensa, che analiz
za e agisce da una nuova posi
zione. torse siamo stanchi do
po aver tenuto il potere per 45 
anni». 

L'uscita di scena di Lilov, se 
sarà accolta dal congresso del 
partito, rappresenta indubbia
mente una vittoria dell'ala ri
formista, conscia che soltanto 
con un profondo rinnovamen
to della direzione del paese. 0 
possibile uscire dalla grave cn-
si che si sta attraversando. Una 
crisi che non è soltanto econo
mica, ma soprattutto politica e 
che vede il partito socialista 
bulgaro, per quanto maggiori-
tano, isolato e ancora incapa
ce di avviare un dialogo positi
vo con le altre forze politiche 
La stessa formazione del go
verno monocolore socialiitj 
neèlanprova. 
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